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			LA DAMA NERA

			Il libro

			Durante una gita ai castelli della Loira, Gabriel si ritrova a Montleloup, dove la madre, figlia dei giardinieri, è vissuta ed ha giocato da bambina. La ragazza conosce alla perfezione la storia della maledizione che aleggia su quel castello da quando Guiscard de Montleloup, di ritorno dalle Crociate, portò con sé una bella saracena, soprannominata La Dama Nera, che morì pochi anni dopo, lasciando un erede. La madre di Gabriel le raccontava che ad ogni generazione nasceva un barone di pelle scura come la La Dama Nera e che quel sangue saraceno portava disgrazie alla famiglia. Al castello Gabriel si incontra con Brian de Montleloup, l’ultimo barone, scuro di pelle come la saracena. Ma subito dopo ecco comparire un altro barone di Montleloup, identico al primo ma bianco e biondo. Chi dei due sarà il vero barone di Montleloup? E che terribile mistero si nasconde tra le mura di quel castello incantato dove sta nascendo l’amore di Gabriel? Un amore diviso a metà, tra i due baroni, senza sapere quale scegliere. Tra di loro, La Dama Nera allunga la sua ombra minacciosa....
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			1.

			primo capitolo

			La giovane guida, Corinne Bardou, prese il microfono e 

			cominciò a parlare, facendo zittire le conversazioni nel pullman.

			-  E ora, signori, la sorpresa che vi avevo promesso. Appena dopo la prossima curva c’è il castello di Montleloup, meglio conosciuto come il castello de la Dame Noiree, la Dama Nera. Il castello di Montleoup è uno dei più antichi della regione ed è lì che pernotteremo nei prossimi giorni. Uno speciale accordo con l’ultimo barone di Montleloup ha permesso alla nostra agenzia di avere vitto e alloggio nel castello,

			Gabriel Barberini guardò fuori emozionata. La Dama Nera! Quante volte sua madre le aveva raccontato la storia della meravigliosa fanciulla saracena che il barone Guiscard de Montleloup aveva portato con sé al ritorno dalle Crociate; ma il freddo clima del nord era stato fatale alla bella saracena, che era morta pochi anni dopo, lasciando un erede e il nome al castello. Sua madre diceva anche che ad ogni generazione nasceva un barone di Montleloup scuro di pelle, come la Dama Nera e che quel sangue saraceno portava disgrazie alla famiglia. Nei secoli passati, molto spesso, i piccoli con la pelle scura erano stati fatti sparire, per cancellare il maleficio. Gabriel sognava, aveva intravisto le torri col tetto di ardesia nera e si sentiva il cuore balzare di gioia per la grande emozione.

			Sua madre era nata nella casetta del giardiniere, dentro la cinta del castello: aveva passato l’infanzia e l’adolescenza giocando a rincorrersi per le grandi sale vuote con i figli del custode. Gli ultimi baroni di Montleloup si erano stabiliti in Canada, dopo la fine della guerra.

			Gabriel conosceva ogni stanza, ogni oggetto, come se ci fosse stata, tanto le descrizioni di sua madre erano state sempre accurate. Poi la donna aveva conosciuto suo padre, un giovane italiano capitato a Nantes per lavoro e l’aveva sposato; l’aveva seguito in Italia, ripromettendosi di tornare a Montleloup ogni anno, senza però mai riuscirci.

			Ad un anno dalla morte di sua madre, Gabriel stava finalmente tornando a Montleloup, quasi in pellegrinaggio: il viaggio era stato il regalo di suo padre per la laurea in letteratura francese che aveva conseguito con il massimo dei voti.

			La guida stava ancora parlando, ma Gabriel non riusciva a seguirla, mentre il pullman imboccava l’alto portale ed entrava nel cortile lastricato del castello. Tutto intorno c’era un porticato, sormontato da una veranda al primo piano e Gabriel sorrise tra sé: in qualche posto in quella veranda c’era il passaggio segreto che portava alla stanza della Dama Nera!

			I visitatori scesero vociando, erano una cinquantina di turisti di età variabile dai venti ai sessanta, tutti italiani e in giro ormai per i castelli di Francia da otto giorni.

			Alcuni uomini della servitù raccolsero i bagagli, altri spinsero i turisti come un gregge attraverso un grande atrio. Gabriel guardò a destra: la porta dipinta di rose azzurrine era il salottino privato della baronessa. E la porta seguente, a borchie luccicanti, era la biblioteca.

			Furono tutti accompagnati nelle rispettive stanze e venne consegnata loro una pianta del castello con dei percorsi obbligati segnati in rosso e la raccomandazione di non uscire da quei percorsi, dato che in alcune ali il castello era abitato.

			Gabriel chiamò la guida e chiese, incuriosita.

			-  Sa dirmi da chi è abitato, il castello?

			-  Dal barone e dalla sua famiglia, naturalmente.

			Era ovvio. Gabriel non chiese altro e seguì l’inserviente che le faceva strada verso la sua stanza, mentre pensava che il vecchio barone era tornato dal Canada perché voleva morire nel palazzo dei suoi avi.

			La stanza era piccola: c’erano un letto stile settecento, un tavolino sagomato, un piccolo trumeau sormontato da uno specchio con la cornice dipinta e un tappeto cinese azzurro a fiori rosati. Il grande armadio bianco era relativamente moderno, così come il piccolo bagno ricavato in un angolo della stanza. Gabriel si affrettò ad aprire il balcone, voleva vedere che cosa si poteva ammirare da lì. Quando si affacciò, rimase incantata e incredula: la finestra dava su un giardino quasi incolto, pieno di enormi rosai rossi e bianchi; oltre il giardino c’era un boschetto di tigli e poi la Loira, larga, azzurrina, come un mare appena increspato dal vento che curvava mollemente, lambendo il “paese degli Dei”.

			La ragazza si sentì le lacrime agli occhi e cercò di guardare, di assorbire tutto con gli occhi di sua madre, che tanto avrebbe voluto tornare alla sua amata Loira senza mai riuscirci.

			Ma il primo gong della cena si fece sentire, aveva appena venti minuti prima del secondo gong che avrebbe annunciato che la cena era in tavola. Si staccò a malincuore dalla finestra, si fece una doccia, scelse il vestito di seta nero con le balze profilate di nastrini colorati, si mise i grandi orecchini a monetine dorate che la facevano sembrare una zingara e si guardò allo specchio per un ultimo controllo. I capelli le sfioravano le spalle, lucenti come raso nero, la pelle era candida e Gabriel si ritoccò con un po’ di fard. Gli occhi invece andavano bene così, grigio-verdi e appena scuriti sulle palpebre da un ombretto color giada. Finì il trucco con un filo di rossetto sulle labbra piene e si sorrise: era sua madre tornata ragazza, era nonna Denise che andava a spiare le feste al castello dal finestrino del parco!

			Arrivò da sola alla sala da pranzo, senza problemi, avrebbe potuto girare il castello a occhi chiusi.

			Cenarono seduti intorno al grande tavolo ovale e verso la fine Corinne, la guida, si alzò ed impose il silenzio.

			-  Un momento di attenzione, per favore. Siamo stati tutti invitati dal barone di Montleloup per un brindisi, ci aspetta nella Sala della Musica. Vi prego di mostrarvi particolarmente rispettosi, se siamo qui è perché il barone, gentilmente, ci ospita. Se non vi comportate come il barone si aspetta, non solo potremmo dover cercare un alloggio per la notte, ma probabilmente il contratto con l’agenzia verrebbe annullato!

			Intorno al tavolo ci furono risatine e mormorii, ma tutti annuirono. Gabriel si sentiva emozionantissima: avrebbe anche voluto poter dire al barone che sua madre aveva giocato dentro e fuori i passaggi segreti del suo prezioso castello, passaggi che, forse, lui nemmeno conosceva!

			I visitatori seguirono la guida ed entrarono nella Sala della Musica e Gabriel cercò subito con lo sguardo alla sua destra, sulla parete, dove doveva essere appesa la strana chitarra saracena che la Dama Nera aveva portato con sé. Ma al muro non c’era nulla, a parte un’ombra più scura sul damasco rosa che ricopriva la parete.

			Corinne presentò al padrone di casa i turisti ad uno ad uno e finalmente arrivò il turno di Gabriel.

			Seduto in poltrone c’era un giovane della sua età, con i capelli biondo scuro, gli occhi neri vagamente irritati, la bocca dura, il naso pronunciato e…. la pelle scura della Dama Nera!

			Corinne la presentò.

			-  Questa è mademoiselle Gabriel Barberini, parla perfettamente la vostra lingua e si è appena laureata in letteratura francese.

			Il giovane accennò un breve saluto col capo e Gabriel fu spinta di lato. La presentazione era finita, ma lei sentiva su di sé gli occhi indagatori del barone. Vagò per la stanza, per darsi un contegno: ecco la spinetta di Louise de Montleloup, decapitata a Nantes durante i giorni del Terrore. Il piano a coda, invece, era di Fernand, asso dell’aviazione francese durante la Prima Guerra Mondiale. E il violino era… corrugò la fronte nello sforzo di ricordare di chi sua madre diceva che fosse il violino.

			Una voce imperiosa alle sue spalle la fece sobbalzare.

			-  Lei si chiama Gabriel o Gabrielle?

			-  Gabriel. E’ un nome provenzale, mia madre era francese.

			Il barone la guardava, serio.

			-  Lo so. Anche il mio nome è provenzale, Brian.

			Gabriel non riusciva a staccare gli occhi da lui, sembrava proprio saraceno, figlio diretto della Dama Nera, se non fosse stato per i capelli.

			-  Perché ha guardato su quella parete, quando è entrata? Cosa cercava? E perché è sobbalzata quando mi ha visto? C’è qualcosa che non va in me? O si aspettava di vedere qualcun altro?

			Gabriel sentiva l’ira in quella voce, ma, stranamente, non si sentiva impaurita.

			-  Cercavo la chitarra saracena della Dama Nera.

			Il giovane si irrigidì e le voltò le spalle bruscamente, passando a parlare con altri piccoli gruppi.

			Gabriel tornò alla sua ispezione della stanza; avrebbe voluto vedere se era vero che suonando un accordo in “fa” si apriva il passaggio segreto che portava direttamente nella sala da ballo, ma non poteva, non in mezzo a tutta quella gente. Non con Brian de Montleloup che ogni tanto si girava a guardarla, l’espressione quasi minacciosa.

			Furono portate bottiglie di champagne che venne servito in alti bicchieri di cristallo intagliato con lo stemma dei Montleloup, poi il barone fece aprire l’ampia porta finestra e tutti uscirono in una terrazza semicircolare che dava su una vasca di ninfee.

			Gabriel si appoggiò al parapetto e guardò il castello. Le due torri rotonde e massicce lo inquadravano, senza togliergli però l’eleganza delle linee originali. Se quella era la terrazza giusta, la terza finestra da sinistra del piano nobile doveva essere la stanza di Gordeline, la Dama Nera. Quanto le sarebbe piaciuto vederla! In quel momento la finestra si aprì, si affacciò un uomo, guardò un attimo il gruppo di turisti e si ritirò, richiudendo di scatto la finestra.

			Gabriel rimase incerta a guardare. Chi poteva essere? Non certo uno dei turisti. Forse un parente del barone, Corinne aveva detto che era tornato con la famiglia. Provò un impulso quasi di rabbia, chi osava dormire nel letto della Dama Nera?

			-  Cos’altro sta cercando, mademoiselle? – le chiese alle sue spalle Brian de Montleloup.

			-  Nulla. Guardavo la stanza di Gordeline e si è affacciato un uomo…

			-  Impossibile! Non c’è nessuno in quella stanza! E come fa a sapere qual è la stanza di Gordeline? Come sa il suo nome? Cos’altro sa della Dama Nera?

			Gabriel stava per spiegargli di sua madre, quando un cameriere entrò velocemente e si chinò a parlare al barone, sembrava agitato. Brian annuì un paio di volte, poi si girò verso i suoi ospiti.

			-  Signori, mi scuso con voi tutti, ma devo rispondere ad una telefonata urgente. Lavalle, per cortesia, assicurati che tutti abbiano champagne e poi falli riaccompagnare nelle loro stanze. Grazie a tutti e Bonne Nuit!

			Il giovane uscì rigidamente, senza guardare nessuno e Gabriel tornò ad alzare gli occhi alla finestra; avrebbe potuto scommettere che non era una telefonata urgente quella che l’aveva fatto andare via di corsa, ma l’uomo che si era affacciato alla finestra della stanza della Dama Nera. Forse era suo padre. Forse era malato.

			I visitatori furono riaccompagnati nelle loro stanze e Gabriel rimase ancora a lungo sul balcone: il chiarore della Loira sotto la luna le metteva i brividi, le dava il desiderio di immergersi in quelle acqua e di svanire. Pensò alla Dama Nera, chissà qual’era stato il suo vero nome, storpiato alla francese in Gordeline. Guiscard l’aveva amata talmente che dicevano fosse impazzito alla sua morte.

			Anche a lei sarebbe piaciuto vivere una passione come quella di Guiscard e Gordeline, un amore così grande da soffocare tutto il resto. Con un sospiro si decise a mettersi a letto, sua madre le diceva sempre che anche per lei l’amore sarebbe arrivato, un giorno e lei era pronta ad accoglierlo.

		

	
		
			2.

			secondo capitolo

			Il mattino seguente la comitiva ripartì per proseguire la visita ai castelli di Francia. Da Angers a Nantes li fecero tutti e rientrarono a Montleloup solo per l’ora di cena e Gabriel fu forse l’unica a guardare con vero entusiasmo i quattro grandi torrioni e la miriade di piccole torrette che sovrastavano l’imponente mole del castello: tutti gli altri erano stanchi e vagamente annoiati e non vedevano l’ora di fare una doccia e di sedersi a tavola.

			Il poco meno di mezz’ora Gabriel fu pronta, ma il gong non aveva ancora suonato, così decise di andare a ispezionare il parco, voleva trovare la casa del giardiniere, se c’era ancora.

			Individuò l’uscita laterale senza fatica e si ritrovò in un magnifico giardino alla francese: siepi di bosso e coloratissimi fiori disposti in una scacchiera simmetrica e perfetta. Seguì i vialetti ben delineati fino a raggiungere un altro giardino, quasi una selva incolta in cui il sentiero era invaso da felci.

			Gabriel camminò a lungo, ma senza trovare traccia di case: il primo gong risuonò tra gli alberi e decise di rientrare, voleva pregare Corinne di intercedere presso il barone per lasciarle visitare la casa dove era nata sua madre.

			Risalì in camera, era accaldata e voleva anche prendersi uno scialle prima di andare a cena, alla sera c’era umidità e frescura che saliva dalla Loira.

			Aprì la porta e si fermò, la mano sulla maniglia, sorpresa. Seduto sulla poltroncina davanti al piccolo tavolo c’era un uomo. Anzi, c’era Brian de Montleloup. Un Brian biondo e decisamente più pallido di carnagione che le sorrise e la invitò ad entrare con un cenno della mano.

			-  Non rimanere sulla porta. Hai fatto una bella passeggiata?

			Lei obbedì, il giovane aveva un sorriso aperto, quasi fanciullesco.

			-  Posso sapere chi è lei?

			-  Io? Ma sono il barone Brian de Montleloup!

			-  Ma… ieri sera… l’altro…

			Il giovane fece un gesto di disprezzo, la bocca piegata in una smorfia.

			-  Oh, lui! E’ un impostore, è chiaro. Io solo sono Brian de Montleloup. Lui mi tiene rinchiuso, mi vuole rubare il titolo e il tesoro.

			Gabriel lo fissava, era uguale come una goccia d’acqua all’altro Brian, a parte il fatto che sembrava una copia senza colori, così pallido e biondo. Chiese, incuriosita suo malgrado.

			-  Che tesoro?

			-  Ma quello della Dama Nera! Tu sai chi era, vero?

			-  Sì, certo.

			-  Bene, Gordeline aveva portato con sé un immenso tesoro e quando morì suo marito, disperato, seppellì tutto con lei.

			-  Allora non dovrebbe essere difficile trovarlo. Non è nella cappella, la sua tomba?

			Il giovane si alzò e cominciò a passeggiare per la stanza, meditabondo.

			-  No, non è sepolta lì. Ho già fatto aprire la tomba, ma non c’è nulla, a parte uno scudo di pietra con una scritta di Guiscard che dice che la Dame Noire amava troppo il sole per poterne restare lontana. E’ chiaro che quel pazzo l’ha portata via dalla cappella e l’ha sepolta da qualche altra parte, con tutto il suo tesoro.

			Gabriel guardò di sfuggita l’ora, anche il secondo gong aveva suonato e non sapeva come fare per andarsene. Il giovane le sorrise di nuovo, le tese le mani e le prese le sue, gli occhi limpidi da bambino.

			-  Madeleine, mia cara, devi andare a cena! Che sbadato, ti ho fatto perdere tempo! Parleremo ancora della Dama Nera, un’altra volta.

			-  Ma chi è l’altro Brian?

			-  Te l’ho detto, un impostore.

			-  Però vi somigliate molto…

			-  No! – la voce fu quasi violenta, gli occhi duri. – No! Quel bastardo non mi somiglia affatto!

			Lei ebbe paura e ritrasse le mani, ma il giovane era già calmo di nuovo e le aprì la porta, facendola passare per prima. Le fece un piccolo inchino, la voce dolce.

			-  A presto, Madeleine. E bentornata.

			Si avviò per il corridoio senza girarsi e lei corse giù, ancora sorpresa per quell’incontro. Chissà perché l’aveva chiamata Madeleine e chissà cosa c’era di vero nella storia che le aveva raccontato.

			La cena era già iniziata e Corinne la guardò severamente, aveva il terrore di inimicarsi il barone. Gabriel pensò di spiegarle cosa era successo, ma poi decise di tacere, il giorno dopo se ne sarebbero andati e i due Brian avrebbero deciso da soli chi era chi e chi era l’impostore!

			Dopo la cena uscirono tutti sulla terrazza e la ragazza si rilassò, pigramente. Le sembrava di essere a casa sua, le sembrava che l’ombra di sua madre camminasse con lei, dandole quella sensazione di pace e serenità.

			Dalla porta della Sala da Musica uscì il barone con Corinne e Gabriel guardò attentamente il giovane: occhi neri, capelli biondo scuri, naso aquilino, carnagione da saraceno. Era un impostore? Corinne venne verso di lei, chiamandola.

			-  Gabriel, senti che notizia meravigliosa! Il barone acconsente a farci visitare anche il resto del castello, dalle soffitte alle cantine!

			-  Benissimo! – esclamò contenta, poi ne approfittò per chiedere al barone.

			-  Vorrei poter visitare anche un altro luogo, se mi sarà permesso.

			Il giovane era gelido, gli occhi freddi su di lei, ma chinò appena il capo e l’invitò a proseguire.

			-  Prego, dica pure che altro luogo vorrebbe vedere, oltre al castello.

			Gabriel lo mise brevemente al corrente della storia di sua madre e del desiderio che aveva di vedere la casa del giardiniere e quando finì di parlare le sembrò che il giovane avesse un’aria più distesa.

			-  Se questo è tutto quanto desidera… domani la farò accompagnare da Lavalle. La casa è disabitata, ma deve essere ancora abbastanza in buono stato.

			Corinne fu chiamata da un gruppo di turisti e il giovane chiese.

			-  Per questo sapeva quale era la stanza della Dama Nera. E, ovviamente, saprà anche tutta la storia.

			Lei sorrise appena.

			-  Naturalmente. So tante cose di questo castello, barone, forse più di lei! Mia madre è nata e vissuta qui per oltre vent’anni. Il castello era disabitato, c’erano soltanto i guardiani e lei ha potuto andare avanti e indietro dappertutto.

			-  Capisco. In effetti io non conosco questo castello nei minimi particolari. Conosco bene la sua storia, però.

			Gabriel continuava a fissarlo, affascinata. Chi era? Brian, quello vero o no?

			Il giovane esclamò, seccato.

			-  Di nuovo mi sta fissando in quello strano modo! Cosa c’è in me che non va?

			Lei abbassò gli occhi confusa.

			-  Nulla, è che… 

			Lui la fissò qualche istante e poi gli occhi gli si illuminarono e cominciò a ridere, divertito.

			-  Ora ho capito! E’ la mia carnagione! Lei pensa che io sia scuro a causa della Dama Nera!

			Continuò a ridere e la prese sottobraccio, avviandosi a passo lento per la terrazza.

			-  Mademoiselle, mi dispiace deluderla, ma non esiste traccia nella storia di famiglia di rampolli di Montleloup con la pelle scura! E’ una leggenda, capisce?

			Lei ribadì, cocciuta.

			-  Però lei è scuro di pelle!

			-  Certo, anche mio padre lo era. Ad un certo punto della nostra storia i Montleloup se sono imparentati con i Montoro di Siviglia e da allora siamo tutti abbastanza scuri, più spagnoli che francesi.

			La ragazza ebbe un brivido: tutti meno uno. Chi era l’altro Brian, quello che non aveva il sangue dei Montoro nelle vene? Il barone si era fermato e la stava guardando attentamente.

			-  Lei, piuttosto, mademoiselle, da dove le vengono quei capelli neri e quegli occhi grigio-verde?

			La ragazza sorrise, compiaciuta che lui li avesse notati.

			-  Sono l’unica eredità di nonna Denise!

			Brian annuì, sempre molto serio.

			-  Già, sua nonna. Lo sa che in questo castello c’è un ritratto di sua nonna? Le piacerebbe vederlo? Venga.

			Gabriel lo seguì incuriosita. Non riusciva a capacitarsi che ci fosse un ritratto di nonna Denise appeso alle pareti dei baroni di Montleloup!

			Brian camminava a grandi passi, attraversò la Sala della Musica, raggiunse una porta che aprì con delle chiavi che teneva appese ad una catenella ed entrarono nella grande galleria a vetri che dava nel cortile d’inverno.

			Alla parete c’erano ritratti, specchiere e qualche poltroncina di broccato. Il barone accendeva le luci a mano a mano che avanzavano e finalmente si fermò a metà galleria, davanti ad un ritratto di una donna in abiti del settecento, molto pallida, con un viso freddo, altero, la bocca dura. Attaccata alle sue gonne aveva una bambina di circa dieci, dodici anni, con un vestito a imitazione di quello della donna. La bambina aveva grandi occhi grigio-verdi e folti capelli neri e somigliava in modo impressionante a nonna Denise. E a lei!

			-  Chi sono?

			-  Louise de Montleloup e sua figlia Madeleine. Louise fu ghigliottinata a Nantes durante la Rivoluzione e Madeleine sparì. Si suppose che fosse morta, ma ora vedo che non è stato così. Lei è una mia parente, mia cara! Alla lontana, ma parente!

			Gabriel fissò il volto imbronciato di Madeleine, la mano stretta alla gonna della madre, il corpo leggermente chinato verso la donna che invece sembrava ignorarla totalmente. Una parente? Possibile che Madeleine fosse finita nella casa del giardiniere, a pochi passi dal castello? Fece un lieve sospiro e il giovane le sfiorò un braccio.

			-  L’ho sconvolta? Mi dispiace, ma da ieri la osservo e sono certo che, in qualche modo, lei è imparentata con Madeleine. Non sono solo i suoi occhi o i capelli, sono anche i lineamenti del volto, le mani, la bocca. E’ qualcosa che appartiene a Montleloup.

			Scosse il capo e disse, quasi sopra pensiero.

			-  Sa, mi è sempre rimasto impresso l’episodio di Louise e di sua figlia. Furono catturate nel bosco, erano uscite per una passeggiata a cavallo. I servi fuggirono e loro vennero trascinate a Nantes. Romain, il marito, era a Parigi per cercare di ottenere la liberazione del Re. Quando tornò, tutto era già concluso. Louise era stata ghigliottinata e Madeleine era scomparsa. I rivoluzionari incalzavano, così Romain riparò in Inghilterra. Tornò tre anni dopo e ricominciò a cercare Madeleine: era certo che si fosse salvata, era solo una bambina, forse qualcuno aveva avuto pietà di lei. Per anni girò da un capo all’altro, richiamato da una voce, da una notizia vaga. Dieci anni dopo si risposò con una nobildonna inglese ed ebbe due figli, ma continuò a cercare Madeleine. Sul letto di morte si fece giurare dai figli che avrebbero continuato la sua ricerca.

			Gabriel lo ascoltava, la gola stretta dalla commozione. Brian continuò, fissandola.

			-  La ricerca è finita. Romain sarà felice, ora Madeleine è tornata a casa sua.

			Gabriel guardava il volto chiuso di Madeleine e si sentiva trasportare in un incantesimo. Cercò di reagire, di ragionare.

			-  Barone, non corra troppo! Va bene, somiglio alla bambina di quel ritratto, ma non è detto che sia la discendente di Madeleine! Mia madre non mi ha mai parlato di questa storia. 
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